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Fondato nel 1892

o

di Luca Ricolfi

C hi  si  augura che  il  cen-
tro-sinistra arrivi unito e 

preparato  alle  prossime  ele-
zioni politiche (previste per il 
2027), forse dovrebbe nutrire 
qualche preoccupazione per i 
silenzi del Pd e dei Cinque Stel-
le in materia di politiche mi-
gratorie. Silenzi che sono dive-
nuti assordanti nei giorni scor-
si. 

 Continua a pag. 47

G7 per l’Africa
un piano ispirato
al modello Scavi

L’inviato a Torino Pino Taormina con Bruno Majorano, Eugenio Marotta e Angelo Rossi da pag. 14 a 18

Dai profili social
al suo “mondo”
una rete ai raggi X

L’Uovo di Virgilio

Il dossier
migranti
e i silenzi

della sinistra

L’analisi

di Pasquale Cascella

U n anno dopo la scompar-
sa di Giorgio Napolitano, 

l’elaborazione del lutto, ovvero 
la  costruzione della  memoria  
del politico e dell’uomo di Sta-
to, può dirsi compiuta. Persino 
sul piano privato,  se si  pensa 
che da qualche giorno, nel cimi-
tero acattolico della capitale, a 
Napolitano si è riunita Clio, la 
diletta compagna di vita.

 Continua a pag. 46

`«Finta gravidanza per minacciare l’ex ministro». Acquisiti 15 dispositivi

Concluso a Napoli il summit dei ministri della Cultura

Il provvedimento della Procura di Roma dopo la denuncia di Sangiuliano

Valeria Di Corrado
a pag. 4

di Francesco De Luca

N on c’è da essere delusi dopo il pri-
mo pari, senza reti, del Napoli di 

Conte. L’attacco è rimasto a secco dopo 
i 9 gol nelle precedenti tre gare, però la 
difesa ha retto bene e non ha corso al-
cun rischio.  Continua a pag. 46

Boccia indagata: a Pompei
perquisizione e sequestri

di Paolo Siani

O ggi  che  la  Mehari  inizia  un  altro  
viaggio, mi tornano in mente quei 

drammatici momenti di quella sera di 39 
anni fa. Chi sa cosa avrà pensato 
Giancarlo seduto al posto di guida della 
sua Mehari verde, un'auto di plastica 
senza nessuna protezione, mentre 
spegneva il motore e sentiva i passi dei 
sicari che si avvicinavano alle spalle. Era 
un bersaglio facilissimo. Chi sa cosa avrà 
pensato? 

 Continua a pag. 46

SIANI E LA MEHARI
IL LUNGO VIAGGIO
DELLA MEMORIA

A 39 anni dal delitto

Lorenzo Calò

C hiuso il G 7 della Cultura 
a Napoli: un piano per l’A-

frica sul modello Scavi.
 Alle pagg. 2 e 3

Dario Sautto 
a pag. 4

Il personaggio

La guerra di Gennarino
e quei piccoli eroi
che sfidarono i Panzer
Vittorio Del Tufo in Cronaca

Napolitano
e l’assillo

della tutela
delle istituzioni

Il ricordo

di Marco Ciriello

I n una partita brutta, lenta e blocca-
ta il Napoli oltre il pareggio allo Sta-

dium – che non si butta mai, meno an-
cora se lo si ottiene senza correre par-
ticolari pericoli  e  avendo perduto il  
portiere titolare –  porta  a  casa una 
scoperta e una certezza(...)  A pag. 16

SCOTT, I PRIMI
LAMPI AZZURRI

Pari senza gol (e con rimpianti), il Napoli ferma la Juve. Conte: noi compatti

LE CERTEZZE
RAFFORZATE

A BUON PUNTO

L’inchiesta
Agnelli, 50 milioni
di gioielli lasciati
fuori dall’eredità
A pag. 10

Valeria Di Corrado

N ella massa ereditaria da 800 milioni transi-
tata da Marella Caracciolo ai fratelli Elkann, 

circa 50milioni erano riconducibili ai gioielli di 
“lady Fiat”. Orecchini, collane, bracciali. Un 
tesoro spartito tra i tre nipoti prediletti, dopo la 
sua morte (il 23 febbraio 2019), e sul quale non 
sono state pagate le imposte di successione. Sono 
le ultime risultanze dell’inchiesta in corso. (...)

di Roberto Napoletano

S i tende sempre a raccon-
tare quello che si è già det-

to e ogni novità rispetto a que-
sto racconto già scritto crea 
spaesamento in chi è dentro 
la vecchia retorica.  Prendia-
mo il caso della sicurezza nel-
le aree metropolitane. L’inda-
gine de Il Sole 24 Ore è pluri-
decennale ed è fondata su dati 
del  ministero  dell'Interno.  
Non è un sondaggio, le tabelle 
non nascono da sentiment li-
beramente  interpretabili  o  
giudizi a campione. La classi-
fica è frutto di dati ufficiali ri-
levati in modo omogeneo.

Questa  indagine  certifica  
che Napoli tra le grandi aree 
metropolitane  italiane  è  la  
più sicura. Ha un livello di de-
nuncia di reati che compete 
con Parma e registra perfor-
mance nettamente migliori ri-
spetto a Milano e Firenze. Vo-
glio fare di più: anche se non è 
così, facciamo finta di credere 
che a Napoli si denuncia un 
po'  meno,  o  addirittura  dia-
molo per scontato, e di conse-
guenza facciamo la  tara  sui  
numeri esattamente come se 
il  fenomeno  opinabile  fosse  
vero, come se non esistessero 
le assicurazioni che ti obbliga-
no a denunciare furti, smarri-
mento  di  documenti  e  così  
via. Ebbene, il punto è che il ri-
sultato  non  cambia  sostan-
zialmente.

Cito il Sole 24 ORE: “Milano 
si  conferma il  territorio con 
più  denunce  (7.093,9  ogni  
100mila abitanti), seguita dal-
la Capitale che balza dal terzo 
al  secondo  posto  (…)con  
6.071,3 denunce ogni 100mila 
abitanti”. Mi sono poi andato 
a prendere i dati della classifi-
ca di Firenze (6.053,8), Torino 
(5.685,1), Bologna (5.539,3) e 
Napoli (4.576,0) che è dodice-
sima e, quindi, fuori per la pri-
ma volta, dalla top ten.

 Continua a pag. 47

L’editoriale

GLI STEREOTIPI
SU NAPOLI

IL DURO LAVORO
ANCORA DA FARE
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La posta
dei lettori

Le lettere firmate
con nome, cognome e città
possono essere inviate a

lettere@ilmattino.it

Massimo Capaccioli

S
essantasei milioni di anni fa il pianeta 
su  cui  viviamo  ci  sarebbe  apparso  
molto simile a quello che conosciamo 
oggi  e  insieme molto  diverso;  e  ciò  
non soltanto per via dei pesanti inter-

venti sul paesaggio fatti negli ultimi 12mi-
la anni circa dall’homo sapiens sapiens. 
Simile  perché  i  continenti,  sebbene  
ancora in viaggio per raggiungere 
le posizioni attuali, avevano già 
assunto la forma che ci è fami-
liare;  perché  anche  allora  i  
mari e le lagune brulicavano 
di vita e le terre emerse erano 
popolate di animali e di vege-
tazione (polo antartico inclu-
so), con alberi imponenti, er-
ba e le prime piante fiorite alle 
prese  con  la  sperimentazione  
della  simbiosi  con  gli  insetti;  e  
perché nei cieli sfrecciavano creatu-
re volanti proprio come oggi. Ma la simili-
tudine termina qui.  A causa dell’effetto 
serra dovuto all’anidride carbonica libera-
ta dalle eruzioni vulcaniche, la temperatu-
ra  media  sulla  Terra  era  sensibilmente  
più alta dell’attuale e manteneva gli ocea-
ni caldi fino a grandi profondità. Il giorno 
durava appena 23 ore circa contro le no-
stre 24: una differenza ascrivibile alla per-
petua azione frenante delle maree luniso-
lari che, mentre erodono la velocità di ro-
tazione del nostro pianeta, consentono al-
la Luna di allontanarsi lentamente e siste-
maticamente da noi. L’anno, dunque, con-
tava suppergiù 15 giorni di più dei nostri 
365. Tra gli esseri viventi dominavano i di-
nosauri, le “lucertole terribili”: vertebrati 
delle più diverse taglie, dal metro sino ai 
colossi lunghi 40 metri e pesanti parec-
chie decine di tonnellate, bipedi e quadru-
pedi, flemmatici erbivori e aggressivi car-
nivori,  esseri marini,  terrestri  e  volanti.  
Quanto  ai  nostri  progenitori,  ossia  ai  
mammiferi,  erano  già  comparsi  ma  si  
mantenevano di modeste dimensioni e so-
prattutto cercavano di  non farsi  notare  
dai “sauri” dotati di un buon appetito. Sen-
za l’intervento di una forte discontinuità 
nelle condizioni ambientali e la successi-
va apertura d’una contesa all’ultimo san-
gue per stabilire quali fossero le specie più 
adatte  a  sopravvivere  e  a  riprodursi,  il  
quadro avrebbe potuto rimanere sostan-
zialmente inalterato per un tempo molto 
lungo, tagliando così le gambe alle ambi-
zioni dei nostri lontanissimi progenitori. 

E invece, in un imprecisato giorno di 66 
milioni d’anni fa, avvenne l’imponderabi-
le. Un asteroide grande quanto il Monte 
Bianco (con un diametro medio uguale a 
quello della città di Milano e un peso di al-
cune migliaia  di  miliardi  di  tonnellate)  
piombò sulla Terra a una velocità stimata 
in 30 km al secondo, scaricando in un lam-
po la sua immensa energia, pari a quella 
di almeno cento miliardi di bombe di Hi-
roshima. Possiamo immaginarcelo: un’e-
norme roccia polverosa e rotante a forma 
di patata, probabilmente segnata da alcu-
ne cicatrici  per precedenti  incontri  con 
corpi minori, che comparve all’improvvi-
so nel cielo scatenando l’inferno. L’impat-
to avvenne sul filo del profilo costiero set-
tentrionale dello Yucatàn,  nel Golfo del 
Messico,  all’epoca un mare basso,  dove 
oggi si trovano ancora i segni, per metà 
sommersi, di un cratere grande 180 km e 
profondo 20. Si tratta di una serie di anelli 
centrati approssimativamente su una cit-
tadina dal nome sinistro, Chicxulub, ossia 
“coda del diavolo” nella lingua dei Maya, 
che sebbene ormai ricoperti da sedimenti 
spessi un chilometro, non sono sfuggiti al-
le tecniche con cui oggi i geofisici (e i cer-
catori di petrolio) tracciano le strutture 
sotterranee. Le conseguenze dell’urto fu-
rono  drammatiche.  L’asteroide  suicida  
venne istantaneamente vaporizzato cosic-
ché le sue ceneri, trasportate dai venti, la-
sciarono un segno in ogni angolo del pia-
neta. L’aria, arroventata a migliaia di gra-
di dalla poderosa compressione (pensate 
a una pompa da bicicletta con una sezione 
di molti chilometri e un pistone che viag-
gia a 100-mila km/h), incenerì ogni cosa fi-
no a migliaia di chilometri di distanza, as-
secondata nell’opera di distruzione dalle 
successive onde d’urto. La terra tremò per 
il colpo; si accesero focolai di terremoti e 
un letale tsunami attraversò entrambi gli 
oceani seminando distruzione. 

La tragedia si consumò in poche ore. 
Ma, come sarebbe poi successo nel 1945 

con lo scoppio delle due atomiche lancia-
te sul Giappone con inutile ferocia, il peg-
gio venne dopo. Le masse scagliate in aria 
dall’impatto si distribuirono nell’atmosfe-
ra formando una coperta che ostacolò per 
molti  anni il  transito alla luce solare,  a 
danno di quelle piante che vivevano di sin-
tesi clorofilliana. Sulla Terra scese un te-
tro inverno artificiale. Essendo ricche di 

zolfo, le polveri trasformarono le 
benefiche piogge in docce aci-

de, con la conseguente gra-
duale sparizione della vege-
tazione e del  plancton di  
cui si nutrivano gli erbivo-
ri sulla terra e le creature 
acquatiche  nei  mari.  La  
catena alimentare venne 
inesorabilmente compro-

messa e una gran parte del-
le specie animali, soprattut-

to i dinosauri non aviari (cioè 
quelli che avevano le zampe ben 

pianate al suolo) finirono per scom-
parire per sempre. Solo poche specie (non 
più del 20%) riuscirono a salvarsi (vuoi 
per la peculiare natura del loro habitat, 
vuoi per un metabolismo particolarmente 
lento) e a riavviare quel processo di sele-
zione capace di restituire una gerarchia 
tra i viventi, da cui simo usciti vincenti. 
Nel complesso, l’estinzione di massa se-
gnò una discontinuità così evidente da in-
durre i geologi a chiamare il prima e il do-
po con due nomi diversi, rispettivamente 
Cretaceo e Paleogene.

Ma come facciamo ad essere sicuri che 
le cose siano andate proprio così? Una del-
le prove si  fonda sulla presenza di  una 
anomala concentrazione di iridio (e di al-
tri elementi del gruppo del platino) nella 
stratificazione geologica che segna il pas-
saggio tra Cretaceo e Paleogene. Da dove 
viene il surplus di questo metallo raro? Se 
lo domandarono il premio Nobel per la fi-
sica Luis Alvarez e suo figlio Walter, un 
valente geologo, mentre in una gola fluvia-
le in prossimità di Gubbio studiavano lo 
svolgersi delle diverse ere geologiche regi-
strato dagli strati di materiale sedimenta-
to dal tempo, messi a nudo come in un 
“murale” dall’azione erosiva di un fiumi-
cello. La sovrabbondanza di iridio riscon-
trato anche altrove sulla Terra doveva es-
sere imputabile a un fenomeno in grado 
di distribuire il metallo ovunque sulla su-
perfice terrestre. Con un lampo di genio, i 
due  Alvarez  avanzarono  l’ipotesi  che  
“l’untore” fosse un asteroide, e in partico-
lare quello che aveva prodotto il cratere 
messicano di  Chicxulub.  Ed in effetti  lì  
vennero subito rilevati sia l’anomala ab-
bondanza di iridio che anche la presenza 
di reperti indicativi di una violenta cessio-
ne di energia. Detta in questo modo, la sto-
ria che abbiamo raccontato potrebbe ap-
parire la narrazione di un problema risol-
to, ma non è così. Non tutti gli scienziati 
infatti sono convinti che il cratere di Chic-
xulub sia coevo all’estinzione di massa del 
Cretaceo, preferendo attribuire la respon-
sabilità della strage generalizzata a un’a-
nomala attività vulcanica. Chi ha ragione? 
Va detto che il chiarimento di questa fac-
cenda trascende il suo alto valore accade-
mico toccando aspetti critici dei meccani-
smi di evoluzione della vita sul nostro pia-
neta.  Ebbene,  uno  studio  recentissimo  
pubblicato dalla rivista Science ha aperto 
uno spiraglio di luce a favore della teoria 
dell’impatto. Analizzando i sedimenti eu-
ropei relativi alla transizione tra Cretaceo 
e Paleogene, un team internazionale vi ha 
scoperto un eccesso di rutenio, un altro 
metallo raro del gruppo del platino pro-
dotto dalle prime generazioni stellari po-
co dopo il Big Bang e finito nella miscela di 
gas da cui sono nati il Sole e gli altri corpi 
del Sistema Solare. Sulla crosta terrestre il 
rutenio compare raramente perché, per 
via del suo peso, si è subito inabissato nel-
le profondità del pianeta. Ma ce ne sono 
notevoli riserve nei corpi che costituisco-
no gli avanzi del grande cantiere del Siste-
ma Solare: in particolare negli asteroidi 
carbonacei che stazionano oltre l’orbita di 
Giove e che,  di  tanto in tanto,  vengono 
spinti dal caso su rotte che intersecano pe-
ricolosamente quella della Terra. Sic re-
bus stantibus, la conclusione non può che 
essere  una:  dobbiamo  esser  grati  a  un  
asteroide kamikaze per averci spianato la 
strada a diventare ciò che siamo. I Tiran-
nosauri non condividono, ma … così va il 
mondo. 
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Napoli, “censimento”
nei rioni popolari
Gentile Direttore Napoletano, tre 
vittime per lo scoppio nel rione 
Forcella, a Napoli. Il Comune di 
Napoli ha annunciato, come fa 
sempre dopo tragedie avvenute o 
sfiorate, che intraprenderà un 
censimento in quella zona, teso a 
chiarificare la situazione nella 
nostra città. Sono mesi che 
invoco un censimento in zone a 
rischio per i motivi che tutti noi 
sappiamo. E precisamente: 
Quartieri Spagnoli, Duchesca, 
Maddalena, Forcella, Sanità. 
Nessuna azione di riordino e di 
controllo può essere efficace se 
tu non conosci il territorio e il 
popolo che ci abita. Il 
censimento è partenza.

Roberto Cuocolo 
Napoli

NAPOLITANO E L’ASSILLO
DELLA TUTELA
DELLE ISTITUZIONI

NAPOLI A BUON PUNTO, LE CERTEZZE RAFFORZATE

Èmolto difficile intervenire su un 
argomento delicato e complesso 

come la cura dei malati, prospettando 
una diversa angolatura. Le immagini di 
persone legate al letto, di cui si è 
interessato Il Mattino con ampi servizi 
ripresi da tutti i tg nazionali, richiamano 
alla mente ciò che avveniva negli ospedali 
psichiatrici degli anni '50. Non parlo 
delle persone coinvolte, sicuramente 
esiste una problematica relativa alla 
sorveglianza ed alla cura di malati con 
declino cognitivo, non autosufficienti, 
non in grado di controllo dei movimenti. 

Non solo negli ospedali, anche nelle case 
private è difficile assicurare una tutela 
capace di sopperire a tali tipi di difficoltà. 
Negli ospedali pubblici in genere due 
infermieri hanno la responsabilità di 
gestire un intero reparto; come si fa? È 
possibile “contenerla” in altro modo? 
Spesso si usano farmaci per consentire 
un riposo notturno al paziente senza che 
ci siano reazioni particolari. E poi? Cosa 
si può fare ancora in questo 
delicatissimo campo? È ovvio che non si 
può dare un infermiere per ogni 
ammalato costretto a letto: non ci sono le 
“forze” per assicurare un servizio del 
genere. Andrebbero invece trovate le 

risorse per aumentare il numero di 
addetti alle cure ospedaliere, i quali 
vanno retribuiti in modo corretto e 
dignitoso, al contrario di alcune 
“cooperative” o associazioni che, al 
tempo di oggi, vincono appalti ed incassi, 
elargendo paghe davvero risibili. Mi 
azzardo a dire che non c'è bisogno di più 
amore in senso generico, ma rispetto, 
correttezza delle pratiche sanitarie, 
investimenti nella Salute Pubblica. Anzi, 
di più: investimenti, investimenti, 
investimenti.

 Anna Anastasia
 Napoli

Segue dalla prima

SIANI E LA MEHARI
IL LUNGO VIAGGIO
DELLA MEMORIA

Pasquale Cascella

Q uasi a dare senso al “precetto” del “Soliloquio” di Be-
nedetto Croce - “La morte sopravverrà a metterci a ri-

poso” - che tanto suggestionava Napolitano, come ricorda 
Giovanni Matteoli nel libro pubblicato da Il Mulino: “Presi-
dente di tutti”. Matteoli, che aveva fatto parte della segrete-
ria particolare per tutti i 9 anni del doppio mandato del ca-
po dello Stato, ricostituisce dall’interno (dagli “interna cor-
poris”, puntualizza lo storico Guido Melis nella prefazione) 
i passaggi cruciali, e non poco discussi, del percorso com-
piuto da Napolitano nella più alta istituzione del paese. 

Matteoli si sarà anche lasciato prendere la mano (con 
considerazioni dichiarate esplicitamente proprie dall’auto-
re formatosi nella componente migliorista del PCI) su scel-
te che, per quanto istruite e calibrate, finivano inevitabil-
mente per essere solitarie e, in quanto tali, suscettibili di 
fraintendimento. Con onestà intellettuale, Napolitano non 
aveva esitazioni a porvi rimedio, chiarendo se non proprio 
correggendo, se e quando ne acquisiva consapevolezza. Co-
me per l’errore più grande, compiuto lungo l’”impegno ope-
roso” nel PCI (sin dagli anni campani nelle federazioni di 
Napoli e Caserta), con la diretta partecipazione alla “lotta di 
fazioni” sull’invasione sovietica dell’Ungheria nel 1956, pre-
sto rivelatasi disgregatrice di quel socialismo democratico 
che pure diventava, sulla scia di Giorgio Amendola, l’appro-
do convinto di Napolitano. Tant’è che, eletto la priva volta 
al Quirinale il 15 maggio 2006, volle recarsi a casa di Anto-
nio Giolitti, a cui a suo tempo si era contrapposto, per dargli 
platealmente ragione. Non solo: il 26 settembre, Napolita-
no fu a Budapest per il 50mo di quella “rivoluzione” repres-
sa nel sangue, e volle che l’omaggio istituzionale alla tomba 
di Imre Nagy avesse anche, se non soprattutto, il segno di 
“un dovere politico, morale e personale”. Non ne ricavò una 
qualche pausa in quello che Matteoli definisce “uno stillici-
dio senza fine”. Che non riuscì, però, a intaccare l’ “indipen-
denza e imparzialità” nell’esercizio effettivo delle preroga-
tive presidenziali. Sia nei confronti del governo Prodi, che 
potè resistere solo un paio d’anni, sia - se non ancor più - ri-
spetto  al  successivo  governo  Berlusconi,  travolto  dallo  
spread nel 2011. 

L’assillo della salvaguardia delle istituzioni è stato per 
Napolitano più forte di ogni polemica, a “luci rosse” o giu-
stizialiste che fossero. Lo avranno anche amareggiato e af-
flitto, come Matteoli testimonia. Tratteggiando ora l’aspra 
udienza di un Berlusconi che “si sentiva minacciato da una 
sorta di eterno processo kafkiano”, con urla che facevano 
tintinnare la vetrata e mettere in apprensione i corazzieri, 
mentre Napolitano approfittava delle pause per cercare 
“con la calma che lo ha sempre contraddistinto” di “riporta-

re su binari corretti la discussione”, non senza avvertire 
“che le grida non lo avrebbero impressionato, né indotto a 
mutare opinioni e scelte”. O richiamando il caso Englaro, 
quando contro il Presidente fu scagliato addirittura l’epite-
to di “assassino”. Non meno esasperanti furono le tappe del 
conflitto con i pm di Palermo in possesso di abusive inter-
cettazioni di telefonate al Capo dello Stato dell’ex presiden-
te del Senato Nicola Mancino. 

In questi meandri, fino al sopravvento di Matteo Renzi 
con il “patto del Nazareno”, Matteoli si addentra dando con-
to dello sforzo costante del Presidente nel “garantire il mas-
simo rispetto delle prerogative del Parlamento e al tempo 
stesso del governo, auspicando un confronto civile e co-
struttivo fra maggioranza e opposizione”, anche “in vista 
dell’obbiettivo di attuare le necessarie riforme costituzio-
nali ed elettorali”. 

Si è sempre lì, purtroppo. Addirittura per la riforma del 
titolo V della Costituzione, all’origine d’impronta solidari-
stica tra Nord e Sud che oggi alimenta la diatriba sull’auto-
nomia differenziata tra Regioni ricche e Regioni povere: già 
nel 2006 Napolitano paventava il rischio che “non si riu-
scisse a concludere niente”, mentre l’intero cammino risor-
gimentale poi affrontato nel 150esimo dell’unità d’Italia ha 
rivelato quanto grande possa essere la partecipazione nel 
liberare l’Italietta, per dirla con Giuliano Amato che presie-
dette il Comitato di quelle celebrazioni, da incrostazioni e 
divaricazioni nel divenire della nazione “una e indivisibile” 
in Europa.

Le “esternazioni” di Napolitano, una volta rispetto al so-
vranismo leghista e un’altra nei confronti del populismo 
del vaffa grillino, sono state segnate da “preoccupazioni di 
sistema”, condizionanti di “coalizioni politicamente incoe-
renti, e quindi deboli, senza reale coesione, né capacità ef-
fettiva di governo del paese”. Di qui l’invito, levato nell’aula 
di Montecitorio imbandierata per il 60mo della Costituzio-
ne, a rifuggire da “semplificazioni e miracolismi”, puntan-
do piuttosto a un “riequilibrio entro la forma di governo 
parlamentare”.

Può considerarsi datato quel richiamo agli opposti schie-
ramenti “al reciproco riconoscimento, rispetto ed ascolto, a 
confrontarsi con dignità nel Parlamento e nelle assemblee 
elettive, a individuare i temi di necessaria e possibile limpi-
da convergenza nell’interesse generale”. Ma di quella pasta 
era fatto il politico che attraverso le traversie del Novecento 
aveva conosciuto il valore delle riforme. Ed era quell’ansia 
democratica a non consentirgli di sottrarsi alla stessa re-
sponsabilità che invocava. Napolitano lo disse anche, tra gli 
applausi di quanti pure redarguiva per averlo messo al mu-
ro del secondo mandato, lui che pure non aveva esitato a of-
frire le dimissioni premature pur di cancellare il semestre 
bianco e consegnare intatte le prerogative presidenziali al 
successore. Dovette ripiegare su una commissione che of-
frisse al nuovo governo almeno uno schema delle riforme, 
istituzionali ed economiche, necessarie.

Ma, al dunque, hanno prevalso le convulsioni del sistema 
politico. Fino a investire persino Sergio Mattarella, ugual-
mente riluttante a un secondo mandato. A ben guardare - 
tenendo ovviamente conto delle effettive situazioni di crisi 
con cui ciascuno si è misurato - entrambi hanno dovuto 
plasmare governi, Mario Monti l’uno, Mario Draghi l’altro, 
che per quanto di caratura tecnica hanno pur sempre af-
frontato i processi politici della fiducia in Parlamento.
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Roberto Napoletano

S eparata  per  un’inezia  da  una  
splendida  città  come  Parma  

(4.416,8) che è, però, di tutt’altra staz-
za.

Come potete vedere, confrontan-
do i numeri assoluti delle denunce di 
reati, si misurano le distanze in ter-
mini percentuali. Sono talmente rile-
vanti che, per onestà, si impone al-
meno di aggiornare la narrazione in 
base ai nuovi dati ufficiali. Discorso a 
parte  merita  ovviamente  l’allarme  
sulla nuova frontiera della criminali-
tà informatica che è il punto su cui 
da sempre giustamente batte il pro-
curatore di Napoli, Nicola Gratteri. 
Così  come è giusto riconoscere,  in 
particolare al prefetto, Michele di Ba-
ri, a tutte le forze di polizia e all’am-
ministrazione comunale risultati di 
certo significativi nella lotta alla cri-
minalità per il 2023.

Non si tratta di tirare la volata a 
nessuno,  ma piuttosto di  prendere 
atto della realtà che sta cambiando e 
del fatto che se non si utilizza l'orgo-
glio come acceleratore del processo 
in atto non si va da nessuna parte. 
Anzi, forse succede qualcosa di peg-
gio, si torna subito indietro. Prende-
re atto del cambiamento a qualcuno 
fa anche un po' paura perché signifi-
ca assumersi responsabilità nuove e, 
soprattutto, perdere gli alibi consue-
ti del tipo: “Non facciamo niente per-
ché non si può fare nulla”. Se qualcu-

no dimostra che qualcosa si può fare, 
allora la gente chiede: perché tu non 
lo fai? Se va tutto male non è colpa 
tua e nessuno può fare nulla.

C'è un abito mentale da dismette-
re che è quello che ci spinge a ritene-
re che facendo retorica sul pietismo 
un po' di elemosina arriva. Dobbia-
mo sforzarci di uscire da questo ste-
reotipo facendoci vedere per quello 
che siamo con i  progressi  indubbi  
conseguiti, dall’economia alla sicu-
rezza, e il grandissimo lavoro ancora 
da fare. Perché questi processi si con-
solidino è necessario che diventino 
l'inizio, da un lato, di un ciclo virtuo-
so  pluridecennale  di  investimenti  
pubblici e privati che creano nuova 
occupazione e, dall’altro, di un pro-
cesso parallelo di rigenerazione civi-
le e rispetto delle regole.

Perché solo un ciclo virtuoso lun-
go può liberarci per sempre dal peso 
nefasto, culturale prima ancora che 
economico,  dell'assistenzialismo  e  
fare in modo che investimenti, lavo-
ro  produttivo  e  ricerca  diventino  
priorità effettive. Tutto ciò accade se 
diventa coscienza collettiva comune 
questo nuovo approccio e se aumen-
ta la consapevolezza dell’opportuni-
tà storica che l'intero Mezzogiorno 
italiano ha oggi a causa delle turbo-
lenze geopolitiche che fanno di noi 
l’unica piattaforma europea che si al-
lunga sul mediterraneo.

Buona domenica a tutti e, per favo-
re care lettrici e cari lettori, continua-

te a segnalarci tutto quello che non 
va, come prima, più di prima. Abbia-
mo fatto la campagna contro i par-
cheggiatori  abusivi  che  chiama  in  
causa la camorra e pezzi diffusi della 
società. Abbiamo denunciato le irre-
golarità nella gestione dei chioschi 
sul lungomare e ne abbiamo ottenu-
to la chiusura.  Siamo contenti  che 
quando arrivi alla stazione di piazza 
Garibaldi, a Napoli, due agenti di po-
lizia  municipale  garantiscano  un  
flusso regolare di taxi dove il primo 
in fila è il primo e il secondo è il se-
condo senza scavalchi e discussioni 
infinite sulla destinazione e la nazio-
nalità  del  cliente.  Anche  questo  è  
frutto di una campagna del Mattino 
e di un’amministrazione che si sfor-
za di fornire risposte concrete.

Siamo  pienamente  consapevoli  
che si deve fare ancora tantissimo, 
dal trasporto pubblico locale alle de-
bolezze della sanità, ai progressi che 
devono allungare fortemente passo 
nella lotta contro la dispersione sco-
lastica. Siamo pienamente consape-
voli che sulla criminalità organizza-
ta non vanno concesse tregue alzan-
do  sempre  il  tiro.  Abbiamo,  però,  
sempre tutti la consapevolezza che, 
come dice il proverbio, chi ben co-
mincia è già a metà dell'opera. Non 
buttiamoci sempre giù e lavoriamo 
duro perché il cambiamento non sia 
più oggetto di discussione, ma mate-
ria viva di fatica quotidiana organiz-
zata.
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Segue dalla prima

Francesco De Luca

V anno  tratti  elementi  positivi  dal  
pareggio di Torino, a cui non han-

no potuto assistere dal vivo oltre mille 
napoletani per il divieto quasi fuori tem-
po massimo del prefetto.

Sono mancati  i  gol  da entrambe le 
parti. Ma alla fine si può serenamente 
dire che ai punti avrebbe meritato il Na-
poli, più vicino al colpo che avrebbe af-
fondato la Juventus. Di Gregorio è stato 
tempestivo sui tiri di McTominay e Poli-
tano nel primo tempo, ad esempio. È 
stato un confronto estremamente tatti-
co, con il Napoli che ha cambiato abito, 
per usare un termine caro a Conte, e si è 
presentato con la difesa a quattro per 
far  posto  allo  scozzese  in  posizione  
avanzata, a supporto di Lukaku. McTo-

minay è stato il protagonista del pome-
riggio torinese. Fisico, senso della posi-
zione, gran piede: acquisto costoso e az-
zeccato, dopo lo studio di Conte e dello 
staff dirigenziale perché non vi è stato 
nulla di casuale nel mercato azzurro. 
Peccato che Big Rom non si sia acceso 
allo Stadium, proprio come Kvara. Non 
si può immaginare che un attaccante, 
seppure così forte ed esperto, segni in 
ogni partita. Lukaku ha offerto una pro-
va di sacrificio, ha percorso tanti chilo-
metri per andare a dare una mano ai 
compagni della difesa. Nell’idea di cal-
cio di Conte il campione è tale se fa il 
gregario e comunque - lo ha detto il tec-
nico - non è ancora il migliore Romelu. 
Il più pericoloso, con una conclusione 
per tempo, è stato Politano, che ha cor-
so tanto sulla fascia e impegnato Di Gre-

gorio. Il cambio di assetto tattico non 
c’entra con la prestazione senza squilli 
della super coppia azzurra Lukaku-Kva-
ra, peraltro Conte ha spiegato con chia-
rezza che non si può essere ancorati a 
un solo sistema per l’intera stagione. La 
squadra si è coperta bene, non vi sono 
stati momenti di sofferenza anche per-
ché la pressione della Juve non è stata 
forte. Dopo poco più di mezz’ora il Na-
poli ha perso Meret per problemi fisici e 
il  suo  sostituto  Caprile  si  è  limitato  
all’ordinaria amministrazione.  Thiago 
Motta  ha  avuto  timore del  confronto  
con Conte, sapendo che il Napoli non 
era il Psv piegato nella sfida Champions 
di martedì scorso. È il  rispetto che la 
squadra ha riconquistato con Antonio 
in panchina: non era stato casuale alla 
vigilia il riferimento del tecnico bianco-

nero alla qualità di un gruppo attrezza-
to per vincere lo scudetto. Aspettando 
l’esito del derby di Milano, quello che 
può decretare l’uscita di scena del rosso-
nero Fonseca, al primo posto c’è il Tori-
no: la storia del campionato è tutta da 
scrivere.

Non hanno rischiato né i bianconeri 
né gli azzurri, probabilmente avverten-
do il peso del primo importante esame 
in campionato. Non vi è stata mancanza 
di coraggio da parte del Napoli, che ha 
giocato più con la testa che con il cuore. 
Conte ha provato a scuoterlo a venti mi-
nuti dalla fine quando ha effettuato tre 
cambi,  togliendo  Politano,  Lukaku  e  
Kvara,  apparso  nervoso  all’uscita  dal  
campo. Il georgiano avrebbe probabil-
mente voluto per sé le luci della ribalta 
allo Stadium, invece non è riuscito a su-
perare le rigide e corrette marcature fis-

sate da Thiago Motta. Se Lukaku si è vi-
sto poco, Simeone ancor meno in quei 
pochi minuti e - forse perché argentino 
con la maglia del Napoli - ha provato un 
tiro dalla lunga distanza quasi allo sca-
dere. Il pareggio senza reti dopo cinque 
partite  non  cambia  le  prospettive  in  
questa stagione. Non è un passo indie-
tro ma anzi rafforza le convinzione di 
Conte di aver intrapreso la strada giusta 
per riportare il Napoli nella prima fa-
scia della classifica, dove potrà essere 
compiuto un ulteriore scatto nelle pros-
sime due gare, entrambe al Maradona, 
contro Monza e Como. Ma prima ci sarà 
la Coppa Italia, tra quattro giorni, con-
tro il Palermo, stella del Sud in serie B 
che fa parte della galassia del Manche-
ster City. L’occasione per dare spazio a 
chi ha giocato meno in queste settima-
ne - zero minuti nelle ultime due partite 
per Raspadori dopo le ottime prove in 
Nazionale - con la necessità di andare 
avanti nella seconda competizione a cui 
il Napoli partecipa. Nessuno pensi che 
sia un allenamento di metà settimana.
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SANITÀ, INVESTIMENTI CONTRO LE STORTURE

Paolo Siani

E chi sa se potevamo in qualche mo-
do proteggerlo. 

Questo è il grande rammarico che 
mi porto dentro da quella sera. Non es-
sermi accorto di nulla, non aver perce-
pito il pericolo. Non aver fatto nulla per 
provare a salvarlo. Non capivo quanto i 
suoi articoli, che pure leggevo sempre 
con attenzione, e anche con un pizzico 
di orgoglio, fossero così pericolosi. 

Non pensavo che fare il giornalista a 
Napoli negli anni ‘80 potesse essere co-
sì rischioso. 

E  non  so  immaginare  cosa  stesse  
pensando in quei minuti,  avrà avuto 
paura? Avrà capito che cercavano pro-
prio lui? 

Di certo  non ha potuto accennare 
nessuna reazione, è rimasto fermo lì, 
colpito alle spalle, seduto, solo un po’ 
piegato sul fianco, nella sua auto. Co-
me se non volesse dargliela vinta. 

Di certo però non poteva immagina-
re che quella macchina di plastica, sa-
rebbe diventata un simbolo di legalità, 
riconosciuta ancora oggi dopo 39 anni, 
come “l’auto del giornalista”. 

Non poteva immaginare che Marco 
Risi e Andrea Purgatori, che neanche 
lo conoscevano, avrebbero raccontato 
in uno splendido film gli ultimi giorni 
della sua breve vita e che proprio la sua 
Mehari  ricomparsa  “miracolosamen-
te” e inaspettatamente nella nostra vita 
recuperata da un campeggio nell’isola 
di Filicudi ormai abbandonata e diven-
tata di color ciclamino, sarebbe diven-
tata la protagonista del film Fortapàsc.

Non poteva sapere che il sindaco di 
Napoli nel 2009 e poi il sindaco di San 
Giorgio a Cremano oggi l’avrebbero ac-
colta in una sala museale insieme a 272 
foto di vittime innocenti della crimina-
lità in Campania.

Non poteva sapere Giancarlo che chi 
quella sera decise di ucciderlo, in real-
tà non gli ha tolto definitivamente la 

parola, perché lui continua a parlare 
attraverso la voce di tanti ragazzi che si 
avvicinano commossi alla sua storia e 
leggono  ancora  oggi  con  interesse  i  
suoi coraggiosi articoli.

Non poteva sapere neppure che sa-
rebbe diventato protagonista, lui così 
giovane e ancora giornalista precario, 
di tanti racconti ispirati a lui e di tante 
inchieste giornalistiche sulla mafia. Né 
poteva  sapere  che  il  PM,  Armando  
D’Alterio  che  ha  portato  alla  sbarra  
mandanti e esecutori, nella sua requisi-
toria parlasse di un “metodo Siani”, per 
definire un giornalismo d’inchiesta se-
rio, preciso, documentato, coraggioso 
che  intimoriva  pericolosi  e  spietati  
clan mafiosi. 

No, lui non lo poteva sapere.
Esporre la sua Mehari e le foto dei 

volti di tante vittime innocenti è la no-
stra risposta al male, è il nostro modo 
per esorcizzare il dolore con la speran-
za che un vento magico prima o poi 
possa spazzare via la sofferenza mia e 
dei tanti fratelli, padri, madri che anco-
ra oggi piangono i loro familiari.

Ricordare è la nostra “prova di for-
za” contro la criminalità mafiosa come 
dice don Ciotti, perché i boss contano 
sull’effetto dell’abitudine, della dimen-
ticanza, e noi invece vogliamo ricorda-
re sempre, per non dargliela vinta.

Ma la sala della Mehari e della me-
moria è anche un richiamo forte, deci-
so, potente alla politica, a tutte le istitu-
zioni affinché ognuno faccia la sua par-
te, ai cittadini che sappiano scegliere di 
stare dalla parte del bene, ai mezzi di 
informazione, alle grandi case di distri-
buzione, ai produttori, agli sceneggia-
tori che siano capaci di raccontare il 
male anche dalla parte delle vittime e 
non solo dei carnefici.

Perché è vero che oggi le mafie sono 
imprenditoriali, tecnologiche e trans-
nazionali, ma se tutti ci impegniamo 
nella stessa direzione, ognuno con le 
sue forze e nel suo ambito, possono es-
sere sconfitte e il  nostro dolore atte-
nuarsi, perché di certo non scomparirà 
mai.

E io ancora oggi 39 anni dopo che 
ogni volta che viene giorno, ogni volta 
che ritorno, ogni volta che cammino, 
ogni volta che mi guardo intorno e ogni 
volta che mi sento solo, mi sembra di 
averti vicino, non so cosa hai pensato 
in quegli ultimi istanti della tua vita, 
mentre rientravi a casa e ascoltavi Va-
sco Rossi, sereno e felice. 
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Luca Ricolfi

È accaduto quando Elly Schlein non ha speso nem-
meno una parola sull’incontro fra Giorgia Melo-

ni e Keir Starmer (premier laburista britannico), dal 
quale era emersa una notevole e imprevista conver-
genza di vedute in fatto di governo dei flussi migrato-
ri.

Quella sintonia ha spiazzato Elly Schlein e Conte, 
perché la sinistra che Starmer rappresenta, severa 
con gli immigrati e aperta alle ipotesi di “esternalizza-
zione” della questione migratoria (come il modello 
Albania di Meloni e Rama), è lontanissima dalla sini-
stra che Schlein sta cercando di mettere insieme con 
Cinque Stelle e Alleanza Verdi-Sinistra.

Ma il caso di Starmer non è isolato. La realtà è che 
in Europa da qualche anno stanno prendendo forma 
nuovi tipi di sinistra, fondamentalmente differenti da 
quella che, per decenni, è stata egemone nel Vecchio 
Continente.

Questi tipi inediti di sinistra si sono palesati poco 
per volta, a partire dal 2021, quando la Danimarca (go-
vernata dai socialdemocratici) ha cominciato a pren-
dere in seria considerazione l’idea di affiancare alle 
norme molto severe già vigenti nuove procedure di 
trasferimento dei richiedenti asilo (verso il Ruanda) e 
dei detenuti stranieri (verso il Kosovo). Da allora i 
passaggi più significativi sono stati: nel Regno Unito, 
lo spostamento del partito laburista su posizioni lega-
litarie per opera di Keir Starmer, successore del mas-
simalista Jeremy Corbyn; in Germania, la fondazione 
del partito di sinistra anti-migranti di Sahra Wagenk-
necht (BSW), nato da una costola della Linke (forma-
zione di estrema sinistra); sempre in Germania, la re-
centissima spettacolare inversione a U della politica 
dell’SPD del cancelliere Scholtz che – specie dopo il 
recente attentato di Solingen – ha assunto tratti molto 
severi (promesse di rimpatrio degli irregolari, ripristi-
no dei controlli alle frontiere); in Spagna, la sinistra 
socialista di Pedro Sanchez, che dopo l’esplosione de-
gli arrivi dalla rotta atlantica (via isole Canarie), appa-
re sempre più impegnata a rallentare le partenze e 
rafforzare i rimpatri. 

Oltre a questi sviluppi, è il caso di ricordare la lette-
ra alla Commissione Europea inviata a maggio di que-
st’anno dai governi (alcuni progressisti) di ben 15 pae-
si europei su 27, in cui si prospetta non solo un raffor-
zamento della politica dei rimpatri, ma pure la cosid-
detta esternalizzazione delle  frontiere (in stile  Ita-
lia-Albania), con la creazione di hub in cui rinchiude-
re parte dei richiedenti asilo.

Che cosa c’è, alla base di queste metamorfosi all’in-
terno del campo della sinistra? Probabilmente non 
una cosa sola, e comunque non la medesima nei di-
versi paesi. Un fattore è sicuramente il recente (2023) 
aumento degli arrivi irregolari su specifiche rotte, un 

aumento che seguiva altri aumenti nei 3 anni prece-
denti. Un altro fattore è il moltiplicarsi di episodi di 
violenza o terrorismo messi in atto da stranieri. Ma il 
fattore cruciale, verosimilmente, sono i crescenti suc-
cessi elettorali delle destre anti-immigrati nella mag-
gior parte dei paesi europei, un trend che non può 
non preoccupare le forze di sinistra. 

In alcuni paesi, i dirigenti della sinistra si stanno 
rendendo conto che la questione migratoria non può 
più essere elusa con formule – accoglienza, integra-
zione, diritti umani – tanto generose quanto incapaci 
di andare al nocciolo dei problemi. Che sempre più 
sovente non sono solo economici, o di sicurezza, ma 
sono di identità delle comunità locali, messe a dura 
prova dalla concentrazione di immigrati (spesso sen-
za lavoro e senza fissa dimora) in specifiche porzioni 
del territorio nazionale, siano esse le grandi stazioni 
ferroviarie, i parchi urbani, le periferie delle città, i 
piccoli centri rurali. Un processo che può far sì che i 
nativi, specie se appartengono ai ceti bassi, si sentano 
“stranieri in patria”.

E in Italia? Qui da noi la sinistra non prova nemme-
no ad avviare una riflessione. Ripropone le solite for-
mule, che aggirano il problema anziché affrontarlo. 
Non perde occasione per demonizzare l’unico politi-
co di sinistra – Marco Minniti – che aveva provato a 
fare qualcosa (giusta o sbagliata che fosse). Soprattut-
to, non si chiede come mai, a due anni dal voto, i parti-
ti di destra sono più forti che mai.

Si potrebbe pensare che sia solo cecità, o estrema 
convinzione di essere nel giusto, o che basti essere nel 
(presunto) giusto per vincere le elezioni. La mia im-
pressione è che ci sia anche dell’altro. Forse Schlein e 
Conte si rendono conto che, ove toccassero sul serio il 
tema migratorio, il progetto del campo largo incon-
trerebbe le prime difficoltà vere. Tradizionalmente, 
infatti, le posizioni di Grillo e dei Cinque Stelle sono 
state sempre ondivaghe, e meno indulgenti di quelle 
del Pd (dopotutto, è a Di Maio che dobbiamo la formu-
la delle ONG come “taxi del mare”). E questo per una 
ragione molto semplice: i cinque Stelle, a differenza 
del Pd, sono radicati nei ceti popolari, e oggi i partiti a 
base  popolare  tendono  a  diventare  populisti,  e  in  
quanto tali ostili all’immigrazione. Possono adottare 
ideologie di destra o di sinistra, ma in entrambi i casi 
tendono a vedere l’immigrazione come un problema.

Può darsi che non parlare mai delle preoccupazio-
ni popolari in tema di immigrazione e sicurezza, o 
ignorare le idee delle nuove sinistre securitarie in Eu-
ropa, aiuti a tenere unito il campo largo. Ma resta il 
dubbio che, a differenza di quel che potrà succedere 
su altri temi (salario minimo legale e sanità), sulla 
questione migranti gli elettori progressisti possano 
non accontentarsi dei soliti slogan e delle solite for-
mule politiche astratte.
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IL DOSSIER MIGRANTI E I SILENZI DELLA SINISTRA

Segue dalla prima

GLI STEREOTIPI SU NAPOLI
IL DURO LAVORO ANCORA DA FARE

L’editoriale del lettore Mille e una notte
Storia dell’asteroide kamikaze

che cambiò la “faccia” della Terra


